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Nei7e storie dei/a lettera­
tura tedesca tradizionali 
Klelst, Hòlderlln (e talvolta 
Jean Paul) finivano In uno 
atesso capitolo, dopo II clas­
sicismo e dopo il romantici­
smo, In quanto non si sapeva 
bene dove collocarli, In 
quanto 'eccedevano» le cate­
gorie classificatorie, usciva­
no dagli schemi. E Infatti 
Heinrich von Klelst 
(1777-1811) è un 'Outsider- In 
molti sensi: lo è stata la sua 
vita, lo sono le sue opere. In 
qualche modo riconducibili 
al doppio segno dell'audacia 
e dell'eccentricità. Ma a ben 
guardare l'esperienza di 
Klelst è tutta racchiusa nella 
ricerca di se stesso, attraver­
so un percorso costellato di 
delusioni e di sconfitte, sino 
alla tragica fine sulle sponde 
del Wannsee Insieme a Hen-
rlette Vogel. 

Sei contrastanti giudizi 
sul romanticismo tedesco, 
tutti (da Lukàcs a Mlttner, 
da Heine a Gundolf) hanno 
In qualche modo 'salvato» 
Klelst: genio e sregolatezza, 
demoniaco e grande, senti­
mentale e realista. Afa pro­
prio perché c'è una storia di 
difficile collocazione alle 
spalle, proporrei qui di la­
sciar perdere le etichette — 
Mille quali del resto questo 
scrittore si sottrae con estre­
ma facilità — e di accettare 
la contraddizione. Klelst è la 
contraddizione, o megllot è 
un coacervo di spln te con tra­
stanti che Invece di annui-
tarsi a vicenda, si potenziano 
l'un l'altra: *Un ossesso che 
rappresenta gli ossessi» —- lo 
definisce Mlttner. 

Vissuto in un periodo den­
sissimo di avvenimenti tanto 
a livello politico (Rivoluzio­
ne francese e guerre napo­
leoniche) che a livello lette­
rario (tutte le grandi opere 
classiche e romantiche sono 
state prodotte nel giro di 20 
anni), ha bruciato fa sua esl­
atenza molto rapidamente, 
passando da momenti di e-
strema fecondità produttiva 
a momenti di profonda de­
pressione, In cui scriveva let­
tere ossessive alla fidanzata, 
o in cui compiva viaggi op­
pure si lanciava in Iniziative 
editoriali. 

Anche nella vita è stato un 
emarginato. Mentre da un 
lato si scontravano la Fran­
cia, prima rivoluzionarla e 
poi napoleonica, e gli stati 
assolutlstlcl(Austria, ' Prus­
sia, Russia) e dall'altro l'in­
gombrante presenza di Goe­
the si scontrava letteraria­
mente con la *scuola roman­
tica» di Jena prima e con I 
gruppi di Heidelberg e di 
Berlino poi, Klelst ha attra­
versato tutti questi fenomeni 
passando per la tengente di 
presenze occasionali. Uffi­
ciale dell'esercito prussiano 
si dimise dall'esercito all'ini­
zio del secolo in quanto non 
sopportava il regolamento. 
Nell'ultimo anno della sua 
vita introdusse a Berlino la 
cronaca giudiziaria (e quindi 
la cronaca nera) nel giornale 
da lui diretto. Oscillando tra 
entusiasmi e depressioni ha 
In un certo senso condizio­
nato Il suo destino, fatto di 
alti e bassi. 

Il rovescio della medaglia 
della sua emarginazione è 
costituito dalla disperata 

La rivìncita di- Kleist 
Le sue opere vengono messe in scena, se ne 
traggono film, la sua figura è al centro di dibattiti: 
Fautore della «Marchesa von O», morto 
suicida nel 1811, dopo un lungo silenzio è riscoperto 
solo nei nostri giorni. Perché? Cosa ci lega a lui? 

sensazione di isolamen lo che 
traspare nelle sue opere (e 
che lo accumula a Hòlder­
lln). La sua ossessione è quel­
la dell'autoaffermazione del 
soggetto che non riesce a tro­
vare una mèta abbastanza 
grande da poter desiderare, e 
In questo processo — che 
trova forme di espressione 
artistica realistiche e speri­
mentali — si autodistrugge. 
E infatti Klelst a più riprese 
bruciò l suoi manoscritti. 
Ossessionato dall'ansia di e-
sprimere sino In fondo le 
pulsioni dell'io e dalla paura 
di restare isolato, in un per­

corso fatto di 'Strappi» e di 
•salti», Klelst riuscì tuttavia 
ad intuire un paio di elemen­
ti legati allo 'spirito del suo 
tempo». Nel racconto 'Mi­
chael Kohìhaas» (1810) — 
pubblicato in Italia da Gar­
zanti — Klelst esalta il prin­
cipio di proprietà. Jl protago­
nista, infatti, si fa brigante e 
lotta solo contro tutti per ri­
conquistare un branco di ca­
valli che ingiustamente gli e-
rano stati confiscati. E il 
mercante diventa bandito. E. 
questa smania di possesso — 
tutta borghese, tutta roman­
tica — viene da Klelst trasfe­

rita in maniera ossessiva e 
patologica anche nell'amore. 
I suoi personaggi vogliono 
possedere la persona amata 
sino ad annullarla, sino a di­
struggerla, per poi autodi­
struggersi a loro volta. È la 
sorte di Pentesllea, è la sorte 
dello stesso Klelst. 'Fratelli, 
a un tempo stesso, amore e 
morte ingenerò la sorte» — 
scriverà Leopardi una venti­
na d'anni dopo. 

Ma l'ansia di morte di 
Klelst è ben più che un espe­
diente poetico e forse anche 
più che un dato psichico del­
la sua biografia. Kleist ha 
percepito per primo l'aspetto 
dionisiaco della tradizione 
classica, il suo elemento de­
moniaco, e lo ha vissuto sino 
In fondo. La forza di 'Pente­
sllea» (1808), che è ancora In 
grado di reggere bene le sce­
ne, è tutta nel ribaltamento 
degli schemi classici, che 
non consiste tanto nello 
scambio del ruoli tra uomo e 
donna, quanto nel doppio 
scambio tra odio eamore, tra 
fedeltà e Inganno, che finisce 
per far trionfare l'Istinto di 
•thanatos» che si identifica 
alla fine con quello di 'eros*. 
Non si tratta tanto di sadi­
smo (come vorrebbe Mlttner) 
né di una concezione del rap­
porto tra I sessi comèdi una 
battaglia (come piacerebbe a 
qualche femminista), ma si 

tratta proprio dell'identifi­
cazione dell'Istinto di morte 
con quello dell'amore e della 
scoperta di un'euforia dell'e-
roismo(propri di un ufficiale 
prussiano) identificata col 
piacere erotico. 

Vissuto In un'epoca di 
grandi rivolgimenti, Klelst si 
sentiva trascinato da uno 
slancio romantico verso l'as­
soluto, ma avvertiva la ne­
cessità di disciplina, di un 
principio ordinatore. La sua 
continua oscillazione trova 
equilibrio solo quando t due 
estremi si toccano sino a 
coincidere: allora diventa 
produttivo, geniale perché 
demoniaco, realista perché 
allucinato, tenero perché 
crudele, grande perché si au­
todistrugge. La sua visione 
apocalittica della realtà — 
ampiamente giustificata da­
gli eventi —. In cui un mon­
do cade a brandelli, trova del 
guizzi di ottimismo (in cui 
anche la satira ha II suo spa­
zio, come nella commedia 
'La brocca rotta», 1806), nel 
quali la donna trova ti modo 
di Imporsi In maniera origi­
nale anche contro le consue­
tudini del suo tempo, come 
in 'La marchesa di O» (1808). 

Nell'epoca di rivoluzioni e 
restaurazioni, in una grande 
epoca, di transizione, Klelst 
ha partecipato al grande ro­
go delle forme artistiche tra-

\ 
dizionali, ha bruciato molte 
possibilità espressive, ha tat­
to le esperienze che gli sono 
capitate. Se la realtà politi-1 
co-sociale era In guerra con 
se stessa, allora non rimane­
va che una realtà soggettiva, 
più vera del vero, più reale 
del mondo. Nel 'Principe di 
Homburg» (1810) Klelst pas­
sa dalla realtà al sogno, dall' 
immaginato al vissuto, dai 
desiderio al dovere, senza di­
stinguere fi principio domi­
nante. Persino la colpa passa 
da personaggio a personag­
gio In un continuo ribalta­
mento del ruoli di giudice e 
di Imputato, sino all'auto-
condanna del principe e sino 
al lieto fine, molto Insolito 
per la sensibilità kleistlana. 
La realtà Interiore per una 
volta è più forte dell'Istinto 
di morte, è più forte del mon­
do che si autodistrugge —' 
salvo poi ad essere smentita 
pochi mesi più tardi nell'o-
mlcidlo-suicidio, che porrà 
fine al soggettivismo e all'I­
solamento dell'autore. Le 
parole con cui si conclude ti 
dramma, quando al prìncipe 
di Homburg che pensa di ve­
ntre fucilato annunciano la 
concessione della grazia, ne 
forniscono anche una chiave 
interpretativa: *No, ditemi, è 
un sogno?». 'Un sogno. Cos' 
altro potrebbe essere?».. 

Mauro Ponzi 

Ecco con 
quali drammi 
oggi seduce 

l'Europa 
Heinrich von Kleist cesserà di essere quasi uno sconosciuto fuori 

dai confini tedeschi? Sembrerebbe di sì, almeno in Italia dove, 
sotto il patrocinio del Teatro Stabile di Genova, a supporto di una 
stagione dedicata interamente allo scrittore prussiano, sono state 
organizzate da novembre a marzo tavole rotonde, proiezioni di film 
girati appositamente per lo schermo o ripresi da spettacoli teatrali 
importanti (le manifestazioni sono coordinate da Franco Quadri e 
da Carlo Repetti) che tentano di fare un po' di luce attorno alla 
«cometa» Kleist. 

La conoscenza dunque sembrerebbe definitivamente fatto: in 
realtà il giovane Kleist, che ci guarda nell'unico ritratto che di lui 
ci resta con l'occhio da ranocchio stupito, lo sguardo sperduto, il 
sorriso tirato e misterioso, continua a restare un continente oscuro. 
Ce ne rendiamo conto scorrendo un ipotetico cartellone degU spet­
tacoli più significativi dedicati a Kleist in Europa in questi ultimi 
quaranta, cinquanta anni; il teatro nei confronti di auesto dram­
maturgo, infatti, sembra quasi privo di tradizione. 

L'ANFITRIONE 
Iniziamo per esempio da quel gioiello da «quel Pirandello ante 

Pirandello» (I.A. Chiusano) cne è 1 Anfitrione (1807). C'è una note­
vole edizione firmata da Walter Henna per il Festowochen di Berli­
no (1961); ma la più importante messinscena di questi ultimi anni 
è senza dubbio quella di Neils Peter Rudolph (Stoccarda 1975) con 
Helmut Griem e Elisabeth Trissenaar della quale esiste anche il 
film che viene mostrato a Genova. 

In Italia, invece, Anfitrione (in attesa di quello che ci darà 
Walter Pagliaro con Pino Micol) resta legato a Gabriele Lavia 
(1979) che l'ha messo in scena e interpretato accanto a Ottavia 
Piccolo e Massimo Foschi. 

LA BROCCA ROTTA 
Le cose vanno un po' meglio con La brocca rotta commedia a 

metà fra riso e tragedia che ha come protagonista il giudice Adam. 
La rappresentazione più famosa è senz'altro quella datata anni 
Trenta e firmata da Heinz HHpert che ha per protagonista il cele­
bre Emil Jannings. Uno spettacolo che ci dicono piacesse molto a 
Hitler ma molto meno ai suoi gerarchi. Per ritrovare rappresenta­
zioni di un certo rilievo, bisogna arrivare al 1959, con quella diretta 
in DDR da Joachim Hess con Hans Mahnke e poi al 1967 con 
quella messa in scena da Rudolph Noelte. In Italia invece La 
brocca rotta ha avuto per interprete Paolo Bonacelli nell'edizione 
(1979) firmata da Giorgio Pressburger per lo Stabile di Trieste. 

PENTESILEA 
Nel 1808 Kleist scrive Pentesitea, che è il suo contributo stravol­

to e tragico al mondo della grecità e che gli costerà la amicizia di 
Goethe. Testo difficilissimo la Pentesilea conosce in questi ultini 
anni l'intervento iconoclasta di Klaus Gru ber (Stoccarda 1970, con 
Rosi Zech), quello di Patrick Steckel che la presenta all'Arena di 
Francoforte (1978). Ma c'è anche un'edizione francese del Teatro 
Nazionale di Strasburgo, chiusa fra le nevi e i ghiacci di André 
Engel e quella — a tutt oggi considerata la migliore — per la regia 
di Hans Neuenfels con Elisabeth Trissenaar (Schiller Theater, 
1982). In Italia invece Quartucci con Carla Tato ho messo in scena 
una Pentesilea per frammenti mentre se ne annuncia una nuova 
che porterà la firma di Mario Ricci. - . 

CATERINETTA DI HEILLBRONN 
Con quest'opera del 1810 il romanticismo è visto in chiava di 

magico sogno ira un baluginare di corazze e di vessilli. L'opera 
conosce oltre alle messinscene prestigiose di Reinhardt a a quella 
del 1937 di Jurgen Fehling, l'edizione di Jurgen Flinn interpretata 
dalla Trissenaar quella chiacchierata di Werner Schroeter a Bo-
chum e tre spettacoli molto attesi e a loro modo abortiti. Il primo 
è quello galleggiante di Luca Ronconi (1972) pensato dentro le 
scene di Arnaldo Pomodoro (à Zurìgo, con Massimo Foschi e Ga­
briella Zamparmi), quello mezzacalzettaio di Erich Rohmer (Pari­
gi 1980), un tonfo dopo il bellissimo film sulla Marchesa von O. e 
quello, incompiuto, di Massimo Castri in chiave psicologica, messo 
in scena per il Centro Teatrale Bresciano (1981). 

LA BATTAGLIA DI ARMINIO 
Del tutto inesistente invece qualsiasi punto di riferimento per 

La battaglia di Arminio, libello reazionario contro Napoleone; ma 
proprio quest'anno Claua Peymann, regista «scandaloso» ne mette 
in scena una edizione che tende a ribaltare il discorso sul Kleist 
reazionario. 

IL PRINCIPE DI HOMBURG 
Un caso a parte è II principe di Homburg. considerato unanime­

mente come il testamento di Kleist e come il suo addio alla Prussia 
dei padri, scritto poco prima il suicidio. I punti di riferimento qui 
non mancano: Un Homburg nazista anni quaranta firmato da Jur­
gen Fehling con Heinrich George; l'Homburg generazionale di Ge­
rard Philippe con (Jean Vilar che ne curava anche la reggia e Jeanne 
Moreau): un Homburg guidato da una visione imperiosa, il viso 
bianco, lo sguardo trasparente, la voce di luna (1951). Anche la 
gioventù ribelle e inquieta degli anni Settanta trova il suo Hom­
burg nel volto di Bruno Ganz (magistralmente diretto da Peter 
Stein), bianco principe ribelle e sonnambulo chiuso dentro un 
palcoscenico-scatola ai velluto nero a simboleggiare l'oscurità del­
la coscienza (1972). Ma è pure da ricordare II principe di Homburg 
di Karge e Langhoff con Heinrich Giskes (Amburgo, 1978). In 
Italia, p 
rima delle versioni di Pagliaro e di Lavia l'ultimo testo di Kleist ha 
avuto due messinscene: quella di Marcello Aste con Luigi Diberti 
(1978) e quella di Antonio Taglioni (Teatro Stabile di Bolzano, 
1979) con Emilio Bonucci t - -

. . . . • • » . . • » 

Maria Grazia Gregori 

L'immagine di San Francesco negli anni della Controrifor­
ma. Alla Calcografia Nazionale di Roma (via della Stampo 
ria) è aperta da qualche giorno una mostra di grande inte­
resse sull'iconografia secentesca del santo medievale. Tra le 
molte opere esposte anche quel «San Francesco in medita­
zione», sul quale scriveva recentemente all'Unita un lettore, 
Guido Madaro, chiedendosi allarmato che fine avesse fatto, 
•comparso com'era dalla Chiesa dei Cappuccini. L'opera, 
attribuita a Caravaggio, è in realtà un'ottima copia d'epoca. 
Nella mostra alla Calcografia Nazionale c'è però anche l'ori­
ginale, venuto alla luce negli anni 60. Su quest'opera ecco il 
parere di uno specialista del Caravaggio, Maurizio Marini. 

Antonello Trombadori mi 
ha segnalato la lettera com­
parsa sull'Unità a proposito 
del «San Francesco in medi­
tazione» in cui si ripropone 
una questione che mi sta a 
cuore. Il quadro, conservato 
nella sacrestia della Chiesa di 
Santa Maria della Concezio­
ne in Via Veneto a Roma, 
non è -uno dei massimi ca­
polavori del Caravaggio' se 
con ciò si vuole intendere un 
autografo del Caravaggio. È 
infatti una antica effìgie, os­
sia un'ottima copia secente­
sca, accreditata al grande ar­
tista solo nel 1908 dallo stori­
co Cantalamessa, che vi scor­
se, peraltro giustamente, un 
precorrimento delle soluzioni 
dei massimi esponenti del 
XVII secolo spagnolo Diego 
Velàzquez e Francisco de 
Zurbaràn. Questa attribuzio­
ne non trovò consenso fra i 
successivi storici dell'arte, 
fatta eccezione per Roberto 
Longhi, il che, trattandosi 

del più qualificato studioso 
del Caravaggio, permise che 
il dipinto permanesse, per 
quanto dubitativamente, nel 
catalogo dell'artista e come 
tale venisse esibito dai Padri 
Cappuccini rettori della 
Chiesa citata. Il Caravaggio, 
per la sua incompatibilità 
tecnica a replicare letteral­
mente le proprie opere, è uno 
dei pittori più copiati (e forse 
il più copiato) della storia 
dell'arte, come mi sono più 
largamente espresso nel mio 
saggio «caravaggesco* nella 
Storia dell'Arte Italiana Ei­
naudi. voi. VI, 1981. 

Questo quadro non è altro 
che una versione di altro ma­
no da un prototipo del Cara­
vaggio, che, d'altra parte, esi­
ste ed è stato scoperto in epo­
ca alquanto recente. Alla fine 
degli anni sessanta, quando 
raccoglievo materiale per 
stendere il mio catalogo dell' 
opera del Caravaggio, mi so­
no imbattuto in una tela 

In mostra a Roma insieme 
per la prima volta due opere 

attribuite all'artista, ma 
una sola è vera: il quadro 

della chiesa dei Cappuccini, 
dato per autentico, 

è solo un'ottima copia del 600 

Caravaggio 
e il 

segreto 
del doppio 

S. Francesco 
testa di Ootia la critica un ritratto dell'artista 

piuttosto malconcia, conser­
vata nella chiesa dei Padri 
Francescani di San Pietro in 
Carpineto Romano, che ripe­
teva la composizione dei 
Cappuccini. Provvidi a sche­
darla quale ulteriore versione 
di questa e vi trovai l'implici­
ta conferma dell'importanza 
del prototipo, di cui mi era 
nota un'altra copia, esistente 
molti anni addietro nella rac­
colta Cecconi di Firenze e in 
seguito scomparsa. 

La tela di Carpineto è stata 
oculatamente recuperata dal­
la dottoressa M.V. Brugnoli 
della Soprintendenza, che la 
fece sottoporre a restauro, 
pubblicandola quindi come il 
possibile originale del Cara­
vaggio, tesi da me condivisa 
nel mio volume del 1973-74, 
quando, liberata dalle ridi-
pinture — anche se carente 
nella pulitura e nelle regi­
strazioni finali — è stata 
pressoché restituita alla sua 
originaria dignità. 

Ho poi ritrovato in una col­
lezione di Roma la versione 
Cecconi e quindi altre due 
copie di buona qualità, che 
ribadiscono l'importanza e la 
circolazione iconografica dal 
primitivo modello. Questo, 
che e sicuramente il quadro 
di Carpineto Romano, condi­
viso da altri studiosi, quali lo 
Zeri, il Mahon e il Nicolson, è 
stato dipinto, a mìo avviso, 
dal Caravaggio, in Sicilia, 
probabilmente a Palermo, 

nel 1609, con ogni verosimi­
glianza per la stessa Confra­
ternita — o per un suo mem­
bro — di San Francesco d' 
Assisi, per cui aveva eseguito 
la -Natività coi SS. Lorenzo 
e Francesco; trafugata nel 
1969 e a tutt'oggi non recupe­
rata, nonostante gli sforzi de­
gli addétti ai lavori. Il trasfe­
rimento del «San Francesco 
in meditazione» a Roma deve 
esser avvenuto entro una de­
cina d'anni, considerato che 
il Caravaggio muore nel 1610 
a Porto Ercole e le sue opere 
sono oggetto di pressanti ri­
chieste. Mi è noto un docu­
mento, che pubblicherò in 
una prossima edizione dei 
miei studi caravaggeschi, che 
convaliderebbe la precoce 
presenza a Roma del quadro 
originale poi passato a Carpi­
neto. Considerati i ricorrenti 
episodi di cronaca nera, non 
posso biasimare del tutto i 
Cappuccini, che, temendo 
per l'incolumità di quello che 
anch'essi ritengono l'origina­
le del Caravaggio, ne abbiano 
fatto un •desaparecido». Mi 
auguro che la mostra della 
Calcografia rimetta le cose a 
posto con la pubblica esposi­
zione di entrambi i dipinti, u-
sciti il primo dalla sagrestia 
dei Padri Cappuccini di Via 
Veneto, l'altro, l'originala, 
dai tetri (anche sa sicuri), de­
positi, delle sale del Museo di 
Palazzo Venezia. 

Maurilio Marini 

EINAUDI 
DICEMBRE 

* ^ * . 1 m* i 

Un nuovo innato 
della Storlo d'Italia 

IL PAESAGGIO 
Un tema affascinante affrontato 

nelle sue diverse angolazioni 
da studiosi italiani e stranieri 

quali Le Goff, De Scia, Giovanni 
Romano, Elisabeth e Jorg Garms: 
l'immaginario urbano, il «Grand 

Tour», lo spazio pittorico, 
l'idra del paesaggio, il giardino. 

Il paesaggio come configurazione 
fisica, geografica, letteraria. 

Il reale visto con immaginazione 
attraverso una pluralità 

di discipline. 
• Ann,li dell* Slori* d'Italia», 

pp. xxxiv 817. con n i illuwmoni 
fuoti itilo, L. /o ooo. 

Una enciclopedia 
dell'antichità 

PLINIO 
STORIA 

NATURALE 
« L'uso che di Plinio si è sempre 

(atto, credo, è quello della 
consultazione, sia per conoscere ' 

cosa gli antichi sapevano 
o credevano di sapere su un dato 

argomento, sia per spigolare 
curiositi e stranezze. Le 

suggestioni dell'opera vengono 
dagli accostamenti imprevisti che 

troviamo nel sommario: "Pesci 
che hanno un sassolino nella testa; 

Pesci che si nascondono 
d'inverno; Pesci che sentono 
l'influenza d«"gli astri; Prezzi 
straordinari pagati per certi 

pesci*,oppure "Della rosa: la 
varieté, ja farmaci; 3 varietà 

di gigli: ax farmaci; Pianta che 
nasce da uni propria lacrima..." 

Ma Plinio t anche autore 
che merita una lettura distesa, 

nel calmo movimento della sua 
prosa, animata dall'ammirazione 

per tutto ciò che esiste e dal 
rispetto per l'infinita diversità dei 

fenomeni ». Ita$> Calvino. 
Volume I. Cctmthtlée troviti, 

. B. Conte, direna da a l 
prefatìone di Italo Calvino. 
• I millffliii*..M>. uxv4*7, 

con 14 tavole • color i fuori tetto, 
L. 70000. 

LE GOFF 
LA NASCITA 

DEL 
PURGATORIO 

• Il mio intento è suto di suggerire 
che l'elemento principale del 

sistema dell'aldilà cristiano 
è quello effimero, fragile e tuttavia 

essenziale del Purgatorio, che 
si è conquistato uno spazio 
tri il Paradiso e l'Inferno ». 

Jacques Le Goff. 
m II Purgatorio superi in poesia 

il cielo e l'inferno, in quanto 
rappresenta un avvenire del quale 

entrambi sono privi». 
Chateaubriand. 

aBtVieterà di cultura tronca». 
pp. XIV-4J7. con ai ilhatranoni 

fuori tonto. L. j> ooo. 

I MERCANTI 
DI VENEZIA 
01 Predette C Lane 

In questo saggio Lane ci fa seguire 
con abilità di narratore la viti 

econoniici di Venezia attraverso 
libri di conto, lettere e cane 
notarili. Come scrive Franco 

Venturi • Lane si dimostri 
maestro nel mettere 1 fuoco le 

questioni più sottili », portando 
il lettore «nel cuore dei problemi 

di fondo della repubblici 
di San Marco». 

• Biblioteca di cultura storica ». 
pp. xvi-a&i. con 11 ilhruranoni 

fuori inao. L. 90 000. 

CECHOV 
TUTTO 

IL TEATRO 
Aiti uniti, VÌMomoe, leemom, 
Uhi, HusfMno. Zio Veni*. 

Tre rorrffr. Il gierimo iti cMiegi. 
Raccolti in un unico cofanetto 

l'operi completi di Cechov 
drammaturgo. 

A cura di Vittorio Strado. iraaVrioni 
di Vinario Strada e Ettore Lo Gatto. 
• Cotlmone di arano», otto volumi 

di cornptoM ve pp. i/m. L. jo ODO. 

V> ». 


